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IL CONTATTO RITUALE CON LA SOGLIA

Intervento :

In passato hai detto che la forma più naturale di contatto con l’Oltre avviene tramite il sogno. Puoi parlare delle forme di contatto rituale che si svolgono mensilmente nel Tempio, le quali non avvengono in sogno ma in piena veglia? Come avviene il contatto con l’Oltre in questi due differenti casi?

Falco :

Per sogno intendiamo il senso del sogno, non intendiamo dormire o avere un’ispirazione a questo proposito. Per alcuni il contatto con l’Oltre implica delle grosse difficoltà semplicemente perché culturalmente diventa difficile immaginare “qualche cosa” che non è supportata dalla forma. Proprio per questo motivo quando abbiamo fatto gli esercizi relativi alla Soglia abbiamo imparato ad evitare di pensare attraverso immagini ma abbiamo utilizzato gli altri nostri sensi. Il sogno era il punto di partenza per usare questo particolare collegamento e per aprire questo passaggio. Nel momento nel quale invece avviene questa apertura della porta - circa una volta ogni due mesi - si crea proprio una pressione molto forte che giunge dall’altra parte verso la nostra direzione. Non è necessario nessun atto medianico o altre tecniche simili; il contatto avviene proprio in conseguenza del tipo di collegamento emozionale che non è medianico e che apre, per il semplice intervento del proprio desiderio, il passaggio con questo punto. Poi, nel collegamento, nel contatto, avviene una distribuzione di sensazioni, di pensieri, di immagini, di ricordi, di memorie. Insomma, si tratta di una forma di collegamento basata sulla volontà di usare dei metodi comunemente conosciuti nella comunicazione perché chi è nell’Oltre, poiché arriva dal nostro mondo, se ha un po’ di memoria, si ricorderà come si fa a “parlare” nella nostra realtà, anche se non ha più gli stessi mezzi per poter fare questo.

Quando parliamo di collegamento emozionale dobbiamo considerare il quasi reale. Tu puoi avere un tuo stato d’animo. In questo momento c’è Melusine a fianco a te, ma anche se è così fisicamente vicina a te, non è detto che possa cogliere lo stato d’animo che tu hai. Quando potrebbe coglierlo? Potrebbe coglierlo se tu lanciassi dei segnali. Un esempio di segnale morbidissimo è relativo al fatto che tu scoppi in lacrime in questo momento con relativi singhiozzi. Allora lei, di colpo, persona sensibile, capirebbe subito che tu hai un “magone” dentro il quale sta venendo fuori e poi tu hai ben da spiegare che “avevi vicino una fiaschettina d’aglio e di cipolla” ma oramai la comunicazione si è avviata in una certa direzione, a volte non voluta e non controllata. A volte noi, per natura, cerchiamo di condizionare la comunicazione che avviene attraverso le nostre emozioni riducendole, guidandole, trasformandole spesso in una forma di comunicazione che vorremmo razionalizzare ma di solito questo succede come effetto secondario, come conseguenza al manifestarsi di un nostro stato d’animo, di un nostro stato di coscienza non facilmente controllabile. Poi, possiamo, in base alla nostra abilità nel mentire, nascondere a sufficienza le nostre intenzioni, però anche se queste si manifestano in maniera minima, se esiste un radar di sensibilità regolata su quei particolari segnali, la percezione avviene comunque. E’ come se percepissimo un differente odore inconscio e sapessimo che esiste uno stato d’animo differente. Ma esiste anche la possibilità contraria, cioè che una persona vicina a te si immagini un tuo stato d’animo che non è assolutamente quello che tu stai vivendo, e questo può avvenire proprio a causa del quasi reale. Rischi anche di essere condizionato dal pensiero che altri possono manifestare nei tuoi confronti, supponendo un tuo particolare stato d’animo. Ecco allora che, in queste particolari condizioni, noi siamo influenzabili in due direzioni: possiamo influenzarci con il nostro stato d’animo ma possiamo anche essere influenzati dalle idee che altri hanno sul nostro stato d’animo. Ecco allora che può esserci una forma di comunicazione malintesa, mal tradotta, e questo succede anche abbastanza spesso. Tutto ciò serve anche a ribadire che la nostra comunicazione non è come vorremmo fosse perché spesso o è interpretata oppure si può manifestare indipendentemente dalla nostra volontà. Dipende dalla sua intensità o da tante altre condizioni che si possono formare 

IL CONTATTO CON L’OLTRE

Intervento :

Ieri hai ripreso e sintetizzato quanto avevamo visto a suo tempo per quanto riguarda l’indagine dell’Oltre da parte degli esseri umani, da parte di un Popolo che via via scopre e riesce a contattare questo aspetto fino ad arrivare poi all’alleanza con Forze e Divinità. Parlando di questo, avevi accennato al fatto che nell’antichità, uno dei sistemi per aprire le porte dell’Oltre era quello del sacrificio, dell’usare la morte come elemento di apertura, possibilità della quale Forze fuori controllo hanno abusato. In ogni caso il sacrificio, essendo causa di apertura naturale di porte, veniva utilizzato per avere questo collegamento.

Nello sviluppo della tecnica di contatto con l’Oltre quali sono stati i metodi successivi scoperti al di là dei metodi di comunicazione relativi al sogno, al senso del sogno, alla medianità? Quali sistemi sono stati scoperti per aprire le porte con l’Oltre, sistemi che non siano quelli del sacrificio. Quindi, quali sono i sistemi rituali che l’essere umano o quel determinato ed ipotetico popolo è riuscito a comprendere per aprire le porte dell’Oltre ed eventualmente istruire poi dei guardiani?

Falco :

Innanzi tutto la forma più duratura di comunicazione esplorata è stata quella rappresentata dalla cosiddetta vittima sacrificale che, per molti popoli, in vari momenti della loro storia, è stata rappresentata proprio da un essere umano che veniva sacrificato appositamente per portare messaggi nell’Oltre, e questo avveniva presso i propri antenati in base alle credenze religiose e alle conoscenze che ciascun popolo poteva avere sviluppato. La forma di comunicazione ideale però è rappresentata da una condizione medianica sufficientemente estesa, ritualizzata per quanto è necessario, tanto da poter stabilire idealmente o teoricamente un contatto, per alcuni, con gli spiriti, per altri, con gli antenati o con dei di varia forma e livello, per altri ancora, con spiriti di natura. Si tratta di un tipo di comunicazione molto esteso che ha permesso di sviluppare delle tecnologie molto raffinate. Lo sciamano non va semplicemente in trance ma ha imparato ad applicare determinati sistemi. Molti popoli hanno dovuto spingere questo tipo di metodo mediante delle sostanze allucinogene, dal peyote e bacche a funghi da mangiare, a  varie forme di droga anche oggi conosciute, le quali però, gestite da parte di personaggi che ne avevano sviluppato attentamente la tradizione, potevano essere utili - come dicevamo in passato - nel momento nel quale lo sciamano, non aveva più la vigoria fisica necessaria per stabilire dei collegamenti con l’Oltre. Ciò non ha nulla a che fare con l’uso attuale della droga dove una qualunque persona decide di utilizzare sostanze che gli bruciano le sinapsi all’interno nel proprio cervello per avere le cosiddette “esperienze” che sono invece fatte di nulla e di vuoto e che sono infinitamente pericolose per gli eccessi chimici che possono produrre nel cervello delle persone. Nell’altro caso si tratta invece di esperti che sapevano usare metodi di questo genere, non ne abusavano ma li usavano quando era necessario anche attraverso un apposito rituale. Il rituale è una vera e propria preparazione tecnica in modo che questi contatti e collegamenti di ordine molto diverso possano avvenire. Diverso è infatti il contatto con Forze aliene, con Forze diverse perché si vuole trovare una soluzione a qualche malattia. Vi ricorderete l’idea sciamanica della malattia come l’inserimento di uno spirito che si nutre delle forze vitali dell’individuo. Per allontanare, per cacciare, per discutere o per trattare con questa particolare entità individuata si crea un certo tipo di collegamento, che oggi diremo medianico, paramedianico con questa Forza, mediato o meno con sostanze differenti. Senz’altro questo è un utilissimo metodo per tutti i tipi di malattia mentale, di forme di depressione, molto superiore rispetto a qualunque tipo di collegamento molto più asettico sviluppato poi da psicologi e psichiatri perché la comunicazione diretta è intensissima ed è davvero mediata tra l’individuo e questa ipotetica Forza. Poi se questa Forza si fosse poi eventualmente espressa relativamente ad una personalità fuori luogo, ad una personalità che si era inceppata, con tutte le relative altre teorie del genere, non ci interessa in questo momento. Se si trattava poi davvero di una impossessazione di Forze diverse è un discorso ancora diverso. Invece, nel caso dei collegamenti di tipo e livello teurgico con Divinità e Forze maggiori, in questo caso una casta sacerdotale o una categoria di individui preparati appositamente a questo compito, diventa allora necessario il “non uso” e la concentrazione di forze vitali. Ecco allora perché dovevano servire delle vergini o persone che non svolgessero attività sessuali proprio perché queste energie, diversamente rivoltate e indirizzate all’interno dell’individuo, sono capaci di produrre effetti che possono permettere dei collegamenti intensi con Forze di questo genere. Si tratta quindi di canali molto precisi. Era inimmaginabile svolgere una normale vita sessuale o sentimentale e nello stesso tempo poter anche svolgere funzioni di questo genere. Per alcune culture, a livelli molto limitati, per livelli terapeutici, questo era possibile, ma per livelli teurgici era impensabile una situazione di questo genere.

Pensate alle sacerdotesse dei vari culti della Grecia antica, al tripode, all’uso dei vari sistemi di fumigazione, all’isolamento che permetteva a queste pizie di svolgere delle funzioni che, in alcuni casi, potevano essere anche molto intense ed interessanti e non dubbie, anche perché relativamente a questi metodi e sistemi esistono tecniche diversissime. Vi ricorderete una risposta oracolare: “ibis, redibis, non morietur in bello”, la cui interpretazione varia in base alla posizione della virgola: “Andrai, ritornerai, non morirai in guerra”, oppure “andrai, non ritornerai e morirai in guerra”. Quindi se era una persona che vedeva la realtà con il bicchiere pieno, andava in guerra tranquillo, allegro ed invincibile mentre, nell’altro caso, la situazione era un po’ diversa. Questo poteva essere un uso possibile - in questo caso era un gioco di parole - ed era un metodo classico per costringere le persone a riflettere su certe condizioni. Quindi non è tanto un gioco di parole quanto un metodo per permettere alla persona di non avere solo una risposta ma di aprirsi anche una strada. Si tratta proprio di una tecnica raffinatissima. Invece, per i collegamenti man mano più allargati, dove non dovevi rispondere all’individuo, ad interessi particolari, ma rispondere al re per fatti che potevano riguardare l’intera nazione o agli stessi sacerdoti per il loro collegamento con le Forze divine (placare una Forza o chiamarne un’altra) il collegamento teurgico era molto più complesso e basato su principi raffinati, però sempre mediati da esseri umani, in modo da far crescere anche i metodi di contatto. Nell’antichità le persone potevano stabilire qual era la cura adatta per una possibile terapia, dormendo fuori dal Tempio. In passato infatti non si entrava all’interno del Tempio in quanto alcune zone erano esclusive. Si dormiva al di fuori del Tempio e il giorno dopo, se ricevevi il sogno inviato, mandato ad esempio da Esculapio per sapere cosa fare a proposito della propria malattia, applicavi quella conoscenza o ti facevi consigliare nell’interpretazione del sogno per poter ottenere una vera e propria medicina perfettamente bilanciata sulle tue necessità. C’è sempre bisogno, in questi casi, di molta psicologia, di molta capacità di comunicazione e di molta freddezza nel gestire opportunamente le informazioni che arrivano.

Si tratta di un’arte raffinata.

Intervento :

Tu hai detto che, nel contatto con l’Oltre, si creavano delle caste sacerdotali che venivano appositamente costruite. Supponiamo che sia la prima volta che quel popolo è entrato in contatto con l’Oltre. E’ dall’Oltre che arrivano le istruzioni?

Falco :

Dovete considerare la ricerca nei confronti del contatto con l’Oltre, con la Divinità e con Forze di questo genere alla stessa stregua della preparazione di un lancio spaziale. C’è una tecnologia che precede, c’è una tecnologia che viene applicata durante, c’è una tecnologia che si applica dopo. Dovete pensare il discorso in questa maniera: non succede che io mi alzo un mattino, mi fabbrico un razzo in cantina, come nei cartoni animati, poi apro il tetto e vado sulla Luna o su Marte per trasformare l’ambiente. Quella è una visione che può solo avere una persona non preparata, la quale può avere una visione mitica della scienza, della storia, della scienza e della tecnologia magica applicabile, che è sempre comunque un’arte che ha bisogno di collaborazione, di sviluppi, di mezzi per poter essere adeguatamente applicata. E questo succede per tutta la storia umana; non succede che, da un momento all’altro, una persona si sveglia al mattino e costruisce un arco: “oggi invento l’arco” oppure “oggi ho deciso di inventare il fuoco”. Non è così automatico e semplice.

Le tecnologie si sviluppano mediante l’osservazione, mediante lo scambio, la memoria, il passaggio di informazione e tanta esercitazione pratica, e questo vale per tutte le situazioni. In nessun caso non ha senso mitizzare le scoperte dell’antichità. Su qualunque libro di storia viene data per scontata l’esistenza delle caste sacerdotali, dei sistemi e dei rituali nei confronti delle relative divinità ma questa è un’idea di chi non sa assolutamente nulla di queste cose; la storia della scienza è simile alla storia della tecnologia applicata a queste arti più complesse o apparentemente più misteriose. Si tratta di specializzazioni. Come esistevano in altri campi le corporazioni che si trasmettevano i segreti per costruire una lamina di acciaio, per batterla nella fucina a determinate temperature, con migliaia di particolari, altrettanto si è sviluppata una tecnologia anche in questo campo. Quindi se, per caso, avete ancora idee di queste genere, date un colpo di spugna, cancellatele e consideratele invece parte della storia umana, della nostra conoscenza.

LA PORTA CON L’OLTRE

Intervento :

Come nasce, come viene costruita questa porta che si apre e si chiude?

Falco :

Viene costruita con il metodo di cui sopra ho parlato. Ti accorgi che se tiene aperta la porta è pericolosissimo. Pensate al periodo in cui è stata scoperta la radioattività, quando questa signora e suo marito hanno cominciato a manipolare il materiale dal quale si estraeva l’uranio. Ne avevano quintali nel capannone vicino a casa. Quando è mancata la luce questo materiale rifletteva e diventava fosforescente. Madame Curie si è ammalata a causa di queste condizioni, il marito è morto prima. Insomma, hanno                                                                                                                                                    scoperto dopo cosa poteva capitare in conseguenza di queste scoperte. Anche in questo caso ci sono dei pericoli, a parte che se una persona è attenta e fa le cose, come si suol dire, con i classici passi di piombo, si accorge che tenere aperti i passaggi e quindi permettere a Forze diverse di entrare, di invadere, di arrivare nel terreno indifeso delle nostre anime può essere molto preoccupante. Nessuna scoperta può essere fatta senza una perfetta commistione, da una parte, di coraggio e, dall’altra, di estrema cautela. Bisogna bilanciare i due aspetti; sono occorsi secoli per fare questo immenso lavoro che, in buona parte, è stato perduto negli ultimi secoli. Con la rivoluzione francese, con l’idea della dea conoscenze, delle tecnologie magiche. In passato parlavamo dei padri della Chiesa, dei primi Concili, che avevano messo insieme i vari sistemi, le varie tecniche, le varie metodologie rituali utili per stabilire un contatto con le forze superiori, paradivine, magiche. Quando si sono perse quelle condizioni, per cui sono rimasti solo degli echi, sono cominciati i vari guai. Le Forze sono uscite dal controllo, delle porte sono rimaste socchiuse, anziché chiuse o addirittura aperte con tutte le conseguenze non gradevolissime per la nostra specie. L’inquinamento non si è formato negli ultimi secoli ma stiamo inquinando da quando l’uomo esiste sul Pianeta, anche dal punto di vista del passaggio tra dimensioni diverse, tra possibili dimensioni. Se dovessimo definire la nostra specie la nostra caratteristica è quella di essere abili e veloci nell’inquinamento, dal punto di vista spirituale, dal punto di vista magico, dal punto di vista chimico.

Intervento :

Tu parli sempre di porte che si aprono dalla nostra parte, ma queste Forze che sono potentissime possono aprire delle porte per venire nella nostra realtà?

Falco :

No, perché il passaggio da questa dimensione alle altre è unidirezionale. Si tratta di una porta che si apre come una valvola. Solo se si mantiene aperto il passaggio dalla nostra parte questa situazione può funzionare, non nell’altro caso; altrimenti saremmo invasi costantemente da Forze e condizioni diverse. Non è però detto che questo non avvenga. Ricordiamoci infatti che una porta è dentro ciascuno di noi. Se abbiamo una scintilla divina, una struttura d’anima, se abbiamo tutti questi collegamenti con i prodromi, con le fasi iniziali, con i semi delle nostre personalità di altre vite, se tutto questo è atemporale - vi ricorderete che, in certi casi, siamo in grado di collegarci con altre parti di noi anche se distribuite in altre coscienze e in altri stati - allora questo passaggio è sempre aperto per cui avviene una commistione continua tra parti di noi che sono nella forma e parti di noi che non lo sono. Se le porte si aprissero costantemente su due lati, il disordine sarebbe infinito. Esiste uno spazio che noi, a volte, abbiamo confuso con uno spazio dell’al di là  più evoluto considerando meno evoluto lo spazio che viviamo nella nostra parte. Non avviene necessariamente questo perché, secondo varie teorie e principi, idealmente esiste la possibilità di interrompere la catena delle rinascite, esiste la possibilità di indirizzare le nascite in momenti successivi e si tratta sempre di un passaggio che indirizziamo dalla nostra realtà affinché dall’oltre “qualcosa” possa giungere. Oltretutto vi ricordo che ritualmente questi vari passaggi si aprono in corrispondenza di momenti specifici dell’anno, e che questi momenti di apertura, di entrata, per noi corrispondono ai Solstizi; ma si tratta sempre di entrate controllate. E’ come si arrivasse però sui binari, non si arriva fuori strada.

Intervento :

L’Epifania, la comparsa del divino, le manifestazioni che leggiamo nella Bibbia, e in tanti libri di religioni varie, cioè il divino che si manifesta nel mondo delle Forme, tante volte addirittura inaspettatamente, senza rituali, come viene spiegata?

Falco :

Per dire che si tratta di Forze divine bisogna considerare i casi specifici. Poiché la porta è dentro ciascuno di noi, lo stesso desiderio, l’ascetismo, il dedicare parte della propria vita all’analisi e alla scoperta di questi aspetti è un modo per decidere o meno di aprire le porte. Senza dubbio non è possibile un’apertura della porta nel momento nel quale si dice: “questa sera apriamo le porte, facciamo una seduta spiritica invece di andare al cinema”. Non succede in questa maniera; anche in quei casi ci sono dei metodi da applicare e da seguire con attenzione proprio per evitare quanto spesso è successo a varie persone. Coloro che hanno avviato delle sedute spiritiche per gioco e facendo dei pasticci, sono riusciti comunque ad aprire dei passaggi che non sanno neanche lontanamente richiudere, si trovano poi “larveggiati” per anni e anni nella loro vita o comunque con dei disagi notevoli. E’ una condizione simile ad aprire una cassa di piombo nella quale abbiamo messo del materiale radioattivo; e noi ci mettiamo a fare ginnastiche e inalazioni sopra questa cassa. Non è proprio una situazione adatta.

Intervento :

In questi giorni ho fatto una ricerca sul principio della termodinamica, e su questa riflessione ho collegato sia il discorso della fisica esoterica che un discorso sociale.

L’entropia, all’interno di un sistema isolato che è l’universo, aumenta continuamente fino a raggiungere il massimo livello che coincide con il massimo disordine. Quindi tutta l’energia viene dispersa in tutto lo spazio. Questo aspetto relativo anche alla suddivisione esponenziale dell’1 - tutti i numeri al di sotto dell’1 sono un numero inferiore all’1- man mano che l’1 si fraziona, aumenta la propria complessità. Mi chiedevo allora se esiste un collegamento, un rapporto tra il massimo disordine - e quindi il massimo concetto di entropia - e la complessità.

Falco :

Dal punto di vista della termodinamica, relativamente all’entropia, si calcola la radiazione fossile, la temperatura rimasta, l’eco dell’avvio di questo tipo di universo e si calcola che esso si sia raffreddato con il passare del tempo con una condizione di dispersione. L’entropia è quel fenomeno per cui, se voi mettete insieme dell’acqua bollente e dell’acqua fredda, la temperatura diventerà una condizione media fra le due. Quell’acqua man mano tenderà a raffreddarsi disperdendo questa energia. Non è dimostrato che una condizione entropica sia continua, e la dimostrazione più valida è l’universo stesso. Se l’universo ha avuto un’origine è evidentemente un principio che è avvenuto in opposizione a ciò che si è manifestato dopo e se l’universo ha avuto origine una volta nel nostro stato di equilibrio di forze potrebbe succedere continuamente altre volte. Quindi, il principio entropico che porta alla dispersione e alla continua espansione dell’universo e poi al suo annullamento o al suo ritornare all’origine, con una anomalia infinitamente distribuita, potrebbe benissimo non reggersi.

Quindi questo principio può funzionare in un sistema chiuso ma può succedere che, in un sistema complesso, possano manifestarsi realtà completamente diverse. Si potranno avere maggiori conoscenze nel momento in cui, conoscendo più a fondo la formazione completa della materia e del suo rapporto con l’energia, si potrà vedere quando effettivamente una si converte nell’altra e quali sono gli effettivi residui. Se fosse valida la nuova vagheggiata teoria del “superuniverso”, allora l’entropia sarebbe un fenomeno marginale e secondario rispetto ad una parte dell’universo immaginabile con leggi che sono comunque diverse da quelle da cui l’universo stesso ha continuamente origine. Quindi l’entropia è una teoria come le altre: funziona in certi campi relativamente ristretti, soprattutto all’interno di un campo gravitazionale diversificato e ristretto rispetto ad altri ma non è detto che possa funzionare allo stesso modo in un altro contesto. Non possiamo partire da una teoria che, a confronto di altre, può essere più o meno valida e su quella costruire e dare risposte basate su quella teoria. E’ come se dicessimo che l’entropia è l’entropia; sarebbe tautologico stabilire che una realtà è se stessa, ma senza spiegare perché.

Intervento :

Sappiamo che, in un sistema reversibile, la quantità di energia è maggiore perché il sistema è molto più lento mentre poi si parla di entropia, cioè di condizione irreversibile quando, data una reazione, in una condizione naturale e spontanea di evoluzione, tutto tende a seguire una reazione che non torna più indietro.

Falco :

Adesso tu stai parlando dell’entropia classica del bicchiere di vetro. Un bicchiere di vetro cade e si rompe in 700 pezzi; il bicchiere di vetro non torna insieme se gli metti i pezzi di vetro vicini. Per sua natura continua ad essere rotto ma, più che continuare ad essere rotto, si trasforma in qualcosa altro, diventa altro. Non necessariamente è un elemento riduttivo il fatto che un oggetto finito diventi un “non oggetto”. E’ un modo di pensare. Esiste un bicchiere, il bicchiere cade, si rompe. Quando quel bicchiere ha subito una trasformazione, quel vetro verrà spezzettato, quel silicio diventerà mattone, diventerà parte di qualche sistema vivente, diventerà altro. Non è detto che avvenga una riduzione, si riduce quella specifica conformazione ma non è detto che non divenga una cosa diversa. Addirittura il principio della vita è, per propria natura, antientropico perché conserva, al di fuori del tempo, uno status che, per esempio, è quello della vita. Se mediamente, ogni setti anni, noi rinnoviamo tutte quante le nostre cellule, vuol dire che, rispetto a quando siamo nati, abbiamo mantenuto e sviluppato dei sistemi di memoria che ci danno l’idea della nostra individualità ma, dal punto di vista organico, ogni sette anni abbiamo cambiato tutte le cellule che fanno parte del nostro corpo. Quindi, ciò vuol dire che la forma è transitata attraverso le specializzazioni, così come, nutrendoci di vegetali, di carne, questi, a loro volta, in un sistema indipendente, hanno prelevato elementi, li hanno distribuiti e sono diventati parte del nostro corpo.

Sono condizioni quindi da considerare con attenzione e non possiamo dare per scontato che sia un principio entropico dimostrabile il fatto che il bicchiere non torni al punto di prima. Se facciamo un movimento nel tempo arriviamo prima ancora che ci fosse il bicchiere e possiamo fare qualcosa altro con il bicchiere. Se abbiamo spazio di manovra e sufficiente caduta di eventi sposteremo quel bicchiere in maniera tale che non cada dal tavolo ed allora si tratta di due eventi diversi ai quali, dal punto di vista energetico, bisognerà rispondere, tanto è vero che, a distanza di tempo, ci sarà quell’equilibratore che è più vicino a quell’elemento entropico ma considerato come un livellatore di casualità. E’ un principio già differente che io però lascerei da parte per non complicare ora la faccenda.

L’INDIVIDUALITA’ E GLI  ALTRI

Intervento :

Riguardo al discorso della suddivisione dell’1, c’è questa maggiore complessità.  Si diceva che dall’1 si passa al 2, c’è una separazione però c’è ancora un riconoscimento reciproco. Se poi questa suddivisione viene amplificata con un milione, un miliardo di forme, ecco che aumenta la complessità ma ci sono tendenzialmente posizioni in realtà diverse. Cercavo di vedere questa condizione nel sociale: noi siamo questo frammento di specchio all’interno di questa società dove ognuno fa parte di quell’1 ma riveste posizioni e ruoli che, se fotografati tutti quanti nello stesso momento, fa sì che tutti quanti abbia ragione dal loro punto di vista. Quindi, come riuscire in qualche modo a non essere più solo attori ma registi della situazione, come andare al di là del proprio quasi reale in modo che questo ci possa servire anche nella vita quotidiana

Falco :

Qualunque risposta dessi sarebbe una risposta filosoficamente di per se magari ineccepibile, ma non facilmente applicabile perché sono i presupposti quelli che non funzionano. Quindi la singolarità, l’individualità di ciascuno di noi considera gli altri come elementi diversi da sé, “in minoranza” rispetto a sé. Questo è il principio fondamentale; da un lato tutto questo serve a conservare in qualsiasi circostanza la propria individualità, la propria capacità  di decisione, dall’altro lato si rischia di rifiutare qualsiasi forma di collaborazione con gli altri nel momento nel quale non vengano individuati vantaggi immediatamente egoistici per sé. In altre parole occorrerebbe avere una volontà di applicazione di un principio di amore nei confronti di una risposta filosofica di per sé inapplicabile; sarebbe un principio di amore applicato tanto da poterne aver la forza, l’energia e riconoscerne i vantaggi. Se non ne riconosci i vantaggi questo non avviene. Quindi, non esiste risposta applicabile in maniera pratica a questa domanda.

IL GIUDIZIO

Intervento :

Ho due considerazioni da sottoporti nate in questi  giorni: una sul non giudizio e l’altra sull’onestà.

Anni fa, sottoponendo la mia difficoltà a non giudicare, a non farsi un’opinione ma anche a non sentire di pelle delle difficoltà rispetto ad altre persone qualcuno mi ha risposto: puoi dare un giudizio, e questo giudizio non ti impedisce di avere una relazione con la persona che in quel momento stai osservando. Ecco io mi chiedevo se questo è un “qualcosa” di valido, che abbia una realtà. Ho seguito questo consiglio pensando che fosse un modo per applicare il non giudizio. Vorrei  sentire la tua opinione.

Falco :

Un aspetto che temiamo da parte degli altri è sempre il loro giudizio ed è ciò che spesso impedisce alle persone di fare le cose che vorrebbero compiere. Io voglio fare una cosa, però il giudizio degli altri mi impedisce di fare quella cosa, e quindi rischio di farla male, non in maniera soddisfacente. Il principio relativo al giudizio ha almeno due nature: la prima è rappresentata dall’impedimento che altri possono rappresentare, qualora facessi qualche cosa. Un altro aspetto è relativo alla volontà, se faccio qualche cosa, di ottenere un risultato attraverso  il quale mi sento bene, se quanto faccio è genericamente a fine di bene. Quindi esistono già due aspetti tra loro ben separati. In una società ideale dovremmo avere la forza di non esprimere giudizio. Abbiamo paura del giudizio degli altri perché temiamo che gli altri possano limitare le nostre azioni, e quindi  non svolgiamo quelle azioni proprio per timore che gli altri le possano in qualche maniera limitare. Il giudizio degli altri, il sentirsi pensati male, l’idea che gli altri non ti approvano, non ti apprezzano equivale al rifiutarti alla carezza della mamma. Gli altri sono comunque una mamma che, con un senso di autogiudizio negativo, spesso riteniamo capaci di toglierci il loro affetto.

Se ci tolgono il loro affetto, piuttosto di fare quella cosa, muoio, starò malissimo, “non la farò oppure, se la faccio, sto male ugualmente, oppure faccio apposta perché così ...” Sono tutte quelle costruzioni mentali che fanno campare psicologi, psichiatrici, medici, sacerdoti e guaritori. Facciamo subito una digressione semplicissima. Perché a volte si va da una persona ritenuto uno specialista in questi campi per sottoporre problemi di questo genere? Semplicemente per avere un’approvazione da qualcun altro al di fuori di sé. Questo è l’unico e solo motivo, non ne esistono altri. Non esiste una validità terapeutica, magica. La persona dice: “a questo punto io voglio fare questa cosa. Vado da tutti: dal terapeuta, dallo psichiatra, dal medico, il quale pagando mi dirà di “sì”, mi darà ragione”. E questo, per guadagnarsi la parcella, ti darà ragione, però ti darà ragione in maniera circonfusa, aggrovigliata o adeguatamente ripetitiva, così ci vai più volte ed allora ti sarai pagato un’approvazione. Quanto fa l’approvazione?

Guardate che, sono stati scritti parecchi libri su questo argomento. Spesso il valore della prestazione professionale in questi campi ha valore terapeutico. Lo psicologo e lo psichiatra si giustificano dicendo che se lui facesse pagare poco ha poco credito e vale poco quello che dice. 

Se pago molto quel medico è davvero molto bravo; se è proprio bravo, un suo parere mi rassicura, mi da ragione e quindi, se faccio così, riuscirò a tranquillizzarmi, ad avere minori ansie, minori problemi per il semplice fatto che è bravo. Quindi noi ci paghiamo in maniera indiretta questa approvazione che sarebbe la famosa sicurezza, il famoso elemento consolatorio che è validissimo perché è parte della nostra specie, perché tutti abbiamo bisogno di approvazione, perché tutti soffriamo se altri ci danno valutazioni diverse, e questo ci offende nelle motivazioni per fare o non fare delle cose. Ci offendiamo e, in questo contesto, entrerebbe  in campo questo aspetto magico dell’amore: riusciresti così a non essere considerati da altri aggressivi, pericolosi e in questo caso tu puoi essere amata. Se sei pericolosa che ti amo a fare?

Il ragionamento è questo: è un danno anziché un vantaggio. Se tu sei una persona che, tutte le volte che ti parlo, mi dai sempre ragione, sarai allora il cosiddetto buon amico. Il buon amico diventa lo psichiatra che costa poco, anche perché, a volte, è un favore reciproco. Ognuno parla per conto suo, l’altro non sente, e ogni tanto tiri fuori una parolina per far vedere che non ti sei addormentato. Il buon amico è quello che ti dà ragione, non quello che ti dà un consiglio vero, utile, perché se ti desse un consiglio vero e utile che fosse contrario ai tuoi desideri, quello non è più tuo amico e quello ha dei secondi, terzi, quarti fini. Se noi fossimo capaci di dare approvazione agli altri o, se anche ci dicono qualcosa, noi non l’usassimo contro di loro, questo sarebbe già un miracolo. Non è detto che questo succeda sempre, e questo è il principio del segreto. Tu sai mantenere un segreto? “Si!” “Anch’io”. Se tu glielo racconti  non è più un segreto perché se ne avrà necessità, lo userà contro di te. Se è una persona della quale ti fidi così tanto che non userà mai qualcosa contro di te, tanto vale parlare con un muro, conviene, e costa ancor meno della pizza. Oppure, se ti relazioni con un altro, devi farlo in maniera tale che possa esserci un interscambio ed essere in grado di accettare anche una non approvazione. Ritorniamo allora al volersi bene e tutto il resto. Dovremo essere capaci di non esprimere giudizio, ma non esprimere giudizio significa essere delle mummie addormentate. Come fai a non esprimere giudizio se uno ti chiede “qualcosa” e tu non esprimi giudizio? Puoi essere fermo, immobile. Appena però ti muovi e hai mosso il ciglio sinistro ciò vuol dire - interpretazione - che “tu non mi vuoi bene, non mi apprezzi....”. 

Intervento 

Quindi bisognerebbe esprimere un giudizio ma saperlo fare con i modi dovuti in modo che non ferisca l’altra persona.

Falco :

Esattamente così, occorrerebbe saper fare tutto questo con tutta la sensibilità del chirurgo perché se tocchi male salta il sistema.

Abbiamo il signor quasi reale che ci funziona in base al fatto che ci arriverà un’approvazione o una non approvazione. Siamo noi che decidiamo, non l’amico ; nessun altro, tranne noi, deciderà alcunché. Noi cerchiamo di creare un sistema di Popolo dove le persone sono difese. Anche se puoi considerare che l’altra persona non si è comportata bene in un caso o nell’altro ancora, può crearsi un rapporto di solidarietà proprio grazie a questo magico senso di scambio che facciamo funzionare, un senso di solidarietà che rispettiamo anche nel momento in cui non lo sentiremo direttamente nei confronti degli altri. Ma non può essere un atto magico, deve essere sempre un atto voluto, deve essere un atto scelto dal nostro intelletto. Esiste sempre comunque uno sforzo.

Dobbiamo essere in grado di avere una mentalità in molti casi sufficientemente allargata, non provinciale, capace di accettare anche le diversità che altri possono portare anche se queste diversità a noi non piacciono. Le altre persone devono sentirsi comunque considerate sempre alla pari nel punteggio del nostro affetto nei loro confronti, anche se sono dei grandi cretini, imbecilli o somari. Sempre per quanto riguarda il giudizio. l’effetto  bottega ha invece finalità su un soggetto diverso dall’individuo, su di un’opera, con la finalità precisa di perfezionarla. Quindi, la finalità non è quella di un giudizio sull’individuo. Non è possibile dare un giudizio sulla persona ma puoi dare un giudizio su cose che ti riguardano e nei confronti delle quali questa persona ti può chiedere un parere. L’effetto bottega nascerà quando tu, fuori dal tuo negozio, stai scolpendo, fabbricando, tessendo o facendo chissà che cosa e chiedi un parere, ad esempio, sull’accostamento dei colori e l’altro ti dice: “io farei così, farei cosà....”

Quel giudizio non è un giudizio di merito ma è un giudizio relativo alla richiesta per il miglioramento di un’opera. Sai già che quell’artista è bravo, è un artigiano; tutti questi presupposti, questi antefatti sono già stati considerati. “Io ti chiedo un parere perché ti stimo.” “Tu mi dai un parere ritenendo di dirmi una cosa che sia giusta”. A questo punto come consideriamo la verità o la bugia? Facciamo l’esempio della persona che è appena stata dal parrucchiere e che arriva con dei capelli che a voi non piacciono. Si avvicina e dice: “Come sto?”. “Bene, benissimo!” Vuoi dire che sta male? Se le dici che sta male nella migliore delle ipotesi ti toglie il saluto, e poi andrà a dire a tutti i segreti che ha conosciuto nel frattempo. Insomma ci vuole un’infinita delicatezza per comunicare adeguatamente con le persone.

IL RITMO DI SEDICI GIORNI E MEZZO

Intervento :

Vorrei chiederti una precisazione che riguarda gli schemi e i ritmi. Lo schema della memoria è stato il primo schema che aveva un ciclo ripetibile per incidere un nuovo percorso dentro di sé, con una percorrenza di 33 giorni alternati oppure di sedici giorni e mezzo. Questo sedici giorni e mezzo è diventato il ciclo di diciassette giorni per inserire dei dati che hanno una certa consistenza. Allora le domande sono due: ho scoperto di recente che questi sedici giorni e mezzo sono stati interpretati da due scuole in modo diverso. Da una parte c’è chi dice che sedici giorni e mezzo sono diciassette giorni, dall’altra parte c’è chi dice che sedici giorni e mezzo non possono essere divisi, e quindi si fa mezzo schema.

Falco :

La differenza tra sedici giorni e mezzo e diciassette è facile da capire. Tieni il fiato per l’altra mezza giornata e vedi subito che diventa difficilissimo fare dodici ore così e poi fare diciassette giorni.

Si usano dei ritmi e dei cicli partendo da quello circadiano in poi, fatti apposta per i tempi minimi per incidere una serie di informazioni nella nostra mente. Sono cicli vitali, naturali e quello è il ciclo puro. Poi, certo, puoi semplificare il discorso, aggiungi un po’ in più, e dipende comunque anche dalle ore nei quali vengono fatti, praticati, anche ad ore diverse.

Intervento :

Volevo sapere anche se questo ciclo dei 17 giorni si può consigliare anche per le frasi di autoipnosi.

Falco :

Sì, viene già usato da parecchio tempo.

· - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

IL CONTATTO RITUALE CON LA SOGLIA

Quando abbiamo fatto gli esercizi relativi alla Soglia abbiamo imparato ad evitare di pensare attraverso immagini ma abbiamo utilizzato gli altri nostri sensi. Il sogno era il punto di partenza per usare questo particolare collegamento e per aprire questo passaggio. Nel momento nel quale invece avviene questa apertura della porta - circa una volta ogni due mesi - si crea proprio una pressione molto forte che giunge dall’altra parte verso la nostra direzione. Non è necessario nessun atto medianico o altre tecniche simili; il contatto avviene proprio in conseguenza del tipo di collegamento emozionale che non è medianico e che apre, per il semplice intervento del proprio desiderio, il passaggio con questo punto. 

Quando parliamo di collegamento emozionale dobbiamo considerare il quasi reale. 

Noi siamo influenzabili in due direzioni: possiamo influenzarci con il nostro stato d’animo ma possiamo anche essere influenzati dalle idee che altri hanno sul nostro stato d’animo.
IL CONTATTO CON L’OLTRE

Innanzi tutto la forma più duratura di comunicazione esplorata è stata quella rappresentata dalla cosiddetta vittima sacrificale che, per molti popoli, in vari momenti della loro storia, è stata rappresentata proprio da un essere umano che veniva sacrificato appositamente per portare messaggi nell’Oltre.

La forma di comunicazione ideale però è rappresentata da una condizione medianica sufficientemente estesa, ritualizzata per quanto è necessario, tanto da poter stabilire idealmente o teoricamente un contatto, per alcuni, con gli spiriti, per altri, con gli antenati o con dei di varia forma e livello, per altri ancora, con spiriti di natura. 

Lo sciamano non va semplicemente in trance ma ha imparato ad applicare determinati sistemi. 

Nel caso dei collegamenti di tipo e livello teurgico con Divinità e Forze maggiori, in questo caso una casta sacerdotale o una categoria di individui preparati appositamente a questo compito, diventa allora necessario il “non uso” e la concentrazione di forze vitali. 

Dovete considerare la ricerca nei confronti del contatto con l’Oltre, con la Divinità e con Forze di questo genere alla stessa stregua della preparazione di un lancio spaziale. C’è una tecnologia che precede, c’è una tecnologia che viene applicata durante, c’è una tecnologia che si applica dopo. 

Su qualunque libro di storia viene data per scontata l’esistenza delle caste sacerdotali, dei sistemi e dei rituali nei confronti delle relative divinità ma questa è un’idea di chi non sa assolutamente nulla di queste cose; la storia della scienza è simile alla storia della tecnologia applicata a queste arti più complesse o apparentemente più misteriose. Si tratta di specializzazioni. 
LA PORTA CON L’OLTRE

Con la rivoluzione francese, con l’idea della dea conoscenze, delle tecnologie magiche. In passato parlavamo dei padri della Chiesa, dei primi Concili, che avevano messo insieme i vari sistemi, le varie tecniche, le varie metodologie rituali utili per stabilire un contatto con le forze superiori, paradivine, magiche. Quando si sono perse quelle condizioni, per cui sono rimasti solo degli echi, sono cominciati i vari guai. Le Forze sono uscite dal controllo, delle porte sono rimaste socchiuse, anziché chiuse o addirittura aperte con tutte le conseguenze non gradevolissime per la nostra specie.
Il passaggio da questa dimensione alle altre è unidirezionale. Si tratta di una porta che si apre come una valvola. Solo se si mantiene aperto il passaggio dalla nostra parte questa situazione può funzionare, non nell’altro caso; altrimenti saremmo invasi costantemente da Forze e condizioni diverse. 

Si tratta sempre di un passaggio che indirizziamo dalla nostra realtà affinché dall’oltre “qualcosa” possa giungere. Oltretutto vi ricordo che ritualmente questi vari passaggi si aprono in corrispondenza di momenti specifici dell’anno, e che questi momenti di apertura, di entrata, per noi corrispondono ai Solstizi; ma si tratta sempre di entrate controllate. 

Poiché la porta è dentro ciascuno di noi, lo stesso desiderio, l’ascetismo, il dedicare parte della propria vita all’analisi e alla scoperta di questi aspetti è un modo per decidere o meno di aprire le porte. 

L’INDIVIDUALITA’ E GLI  ALTRI

Quindi la singolarità, l’individualità di ciascuno di noi considera gli altri come elementi diversi da sé, “in minoranza” rispetto a sé. 

Da un lato tutto questo serve a conservare in qualsiasi circostanza la propria individualità, la propria capacità  di decisione, dall’altro lato si rischia di rifiutare qualsiasi forma di collaborazione con gli altri nel momento nel quale non vengano individuati vantaggi immediatamente egoistici per sé. In altre parole occorrerebbe avere una volontà di applicazione di un principio di amore nei confronti di una risposta filosofica di per sé inapplicabile; sarebbe un principio di amore applicato tanto da poterne aver la forza, l’energia e riconoscerne i vantaggi. 

IL GIUDIZIO

Un aspetto che temiamo da parte degli altri è sempre il loro giudizio ed è ciò che spesso impedisce alle persone di fare le cose che vorrebbero compiere. 

In una società ideale dovremmo avere la forza di non esprimere giudizio. Abbiamo paura del giudizio degli altri perché temiamo che gli altri possano limitare le nostre azioni, e quindi  non svolgiamo quelle azioni proprio per timore che gli altri le possano in qualche maniera limitare. 

Noi cerchiamo di creare un sistema di Popolo dove le persone sono difese. Anche se puoi considerare che l’altra persona non si è comportata bene in un caso o nell’altro ancora, può crearsi un rapporto di solidarietà proprio grazie a questo magico senso di scambio che facciamo funzionare, un senso di solidarietà che rispettiamo anche nel momento in cui non lo sentiremo direttamente nei confronti degli altri. Ma non può essere un atto magico, deve essere sempre un atto voluto, deve essere un atto scelto dal nostro intelletto. 
Sempre per quanto riguarda il giudizio. l’effetto  bottega ha invece finalità su un soggetto diverso dall’individuo, su di un’opera, con la finalità precisa di perfezionarla.
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